
■ di Bianca Di Giovanni / Roma

IMPRESA Basta steccati, basta cannonate,

basta la politica-spettacolo: è arrivato il mo-

mento di fare. Questa, in estrema sintesi, la

parabola che ha condotto Massimo Calearo

a candidarsi con il Pd

in Veneto. Ovvero, in

quel nord-est dove il

centrosinistra finora

è stato polverizzato dal vento le-
ghista e dal «fenomeno» Berlu-
sconi. Per convincersi ha impie-
gato «più di qualche giorno»,
confessa. Insomma, non è stato
quel che si dice un «colpo di ful-
mine». Ma ora il «falco» (ex fal-
co?) di Federmeccanica giura che
ce la metterà tutta, «con umiltà»
studierà programmi e proposte
per far avanzare il centrosinistra
inunterritoriodifficilissimo.Eri-
velaanchecheilBerlusconidiVi-
cenza lo aveva infastidito. «Ave-
vo preparato il tappeto buono e
lui ci ha sputato sopra».
Un senatore della Lega
smentisce che le abbiano
fatto proposte..
«Forse c’è qualcuno che soffre di
Alzheimer: se non si ricorda non
è colpa mia».
La sua candidatura provoca
qualche imbarazzo a
sinistra...
«All’estrema sinistra».
È strano che una persona che
non ha mai votato a sinistra si
candidi a sinistra.
«Personalmentehovistonelpro-
gramma del partito democratico
un nuovo modo di fare politica
moderno, innovativoeprogressi-
sta, che può interessare anche

persone moderate come il sotto-
scritto. Cadute le ideologie oggi
si deve guardare agli interessi del
Paese. Questi non sono né di de-
stra, né di centro, né di sinistra.
Sono fatti di programmi e di per-
sone che si impegnano. Alcuni
nomi che Veltroni ha proposto,
uno tra tutti il prefetto De Sena
(nonvoglioparlarediMatteoCo-

laninno che è mio amico) mi
hanno colpito. Si vede che non
c’è più il partito antagonista, o di
classe, ma c’è un’idea che guarda
al futuro del Paese, che non è né
di destra né di sinistra».
Questo a sinistra suona un po’
populista. Ma guardiamo ai
programmi. Confindustria
chiede di detassare lo

straordinario. Il Pd propone
invece di detassare il secondo
livello di contrattazione.
Come la mettiamo?
«Mipiacemoltolaparoladetassa-
re. Se uno vuol partire dal secon-
do livello, ok: l’importante è par-
tire. Fino a ieri sera non facevo
parte di questo progetto, oggi so-
no pronto a dare il mio contribu-

to, con molta umiltà e trasparen-
za. Se mi viene chiesto sono qui.
È nel dialogo, nella discussione
che si possono trovare soluzio-
ni».
Non pensa che il rapporto con
il fisco sia diverso dal suo a
sinistra? Le tasse servono a
molte cose: la solidarietà, le
infrastrutture...

«Nonhomaidetto chenonbiso-
gna pagare le tasse. Ho sempre
detto che bisogna pagare tutti
per pagare meno. da sempre so-
steniamo la lotta al lavoro nero e
all’evasione.Credochesiapiù in-
teressante pagare meno piutto-
sto che evadere».
Come mai lei ha appoggiato lo
sciopero fiscale della Lega?
«No, io ho detto che eravamo ar-
rivati a livelli di tassazione molto
elevati, e ho anche detto “a mali
estremi estremi rimedi”, ma que-
sto non vuol dire non pagare le
tasse, ma solo mandare un grido
didisagio.Restosempredell’avvi-
so, comunque, chequel che con-
ta è l’esempio. Voglio rappresen-
tare una parte di piccole e medie
imprese che lavora, che suda e
che da parecchio tempo non è
rappresentata anche a livello go-
vernativo».
Che chance ha oggi in
Veneto? A quanto può puntare
il Pd?
«Nonneholapiùpallida idea.Le
posso solo dire che da ieri pome-
riggio (l’altroieri, ndr) alle ore 17
mistachiamandoilmondo:ami-
ci, gente di centrodestra che mi
dice: se ci sei tu ti voto. E tanta
gentechenonsocosavotassepri-
ma, che mi ha detto: avevo deci-
so di non votare più ma se ci sei
tu vado. Questa è la risposta più
bella che potevo avere».
Perché oggi non crede a
Berlusconi?
«Il suopartitononcorrispondeal
mio modo di fare politica. È una
cosa calata dall’alto, che non se-
gue ilcamminodelleprimarie in-
trapreso dal Pd. Non si nasce lea-
der: sono gli altri che ti fanno di-
ventare leader».
Questo era vero anche nel
2001 e lei ha votato il
centrodestra.
«Nel 2001 non esisteva un parti-
to democratico come quello di
oggi».

■ di Laura Matteucci / Milano

EMERGENZA Appello

pre-elezioni del presidente

di Confindustria, Luca Cor-

dero di Montezemolo. Un

po’ come già due anni fa, ar-

riva un documento, un vero

e proprio decalogo, memoran-
dumper ipolitici tutti: destra, si-
nistra, centro. Governabilità, ri-
forme, liberalizzazionieprivatiz-
zazioni i punti salienti. «È il no-
stro modo di stare nella politica,
mafuoridaipartiti»,diceMonte-
zemolo. Sarà, ma intanto Mat-
teoColaninnoeMassimoCalea-
ro da presidente dei giovani in-
dustriali il primo e presidente di
Federmeccanica il secondosono
entrati in lista con il PD, non si-
gnificanulla?«Sonoscelteperso-
nali - risponde il leader degli in-
dustriali - È positivo che vadano
in Parlamento persone in grado
di rappresentare la cultura d’im-
presa. Spero accada in tutti gli
schieramenti».
«Scrivetequesto - si raccomanda
- l’importante è avere senso del-
loStato,volerbeneaquestoPae-
se e che ognuno ci metta del
suo». Un appello da situazione
d’emergenza,quellodiMonteze-
molo, che diffida tutti dall’ali-
mentare«falsesperanze»,e spin-
ge a «dire la verità agli italiani,
perquantoamarae spiacevole».

La situazione non è buona. Tan-
to più con i venti di recessione
in arrivo dagli Stati Uniti. «La
questionecentraleèdi liberareri-
sorse, fondamentali per ripren-
dereacrescere-continuaMonte-
zemolo - È fondamentale fare
delle scelte, e le scelte costano.
Ognunodev’essereprontoafare
la sua parte».
Non chiarissima quella che toc-
cherebbeagli industriali.Monte-
zemolo invoca liberalizzazioni e
privatizzazioni (settore idrico
compreso), «meno Stato e più
impresa», il risanamento dei
conti pubblici (in sostanza, pro-
seguendo il lavoro di Pa-
doa-Schioppa) soprattutto con
«decisivi, drastici tagli strutturali
alla spesa pubblica», «risparmi
per i 30 miliardi che mancano
per azzerare il rapporto defi-
cit-pil», un’ulteriore riduzione
di 5 punti del cuneo fiscale, una
diminuzionegradualedellapres-
sionefiscalecomplessiva.Lafati-
ca, insomma, è tutta della politi-
ca e dei lavoratori.
Per iqualic’èuncapitolodedica-
to, ilcui suntoè«vogliamopaga-
re di più chi lavora di più», le pa-
role più ricorrenti «produttivi-
tà» e «competitività».
«Il nostro decalogo non è nè di
destra nè di sinistra», ribadisce
Montezemolo, ma intanto c’è
già chi l’ha scavalcato sulle fa-
sce: «Bravo Montezemolo: il suo
decalogo economico è il nostro

programma», assicura il viceco-
ordinatore di Forza Italia, Rena-
to Brunetta. E passa in rassegna
il risanamentoeconomico(quel-
lo realizzato dal governo Prodi),
la detassazione degli straordina-
ri (avviatacolProtocollodelwel-
fare), l’impegno per il mondo
dellascuola-cheBerlusconivor-
rebbe privata, mentre Monteze-
molo ha molto battuto sull’im-

portanzadiquellapubblica,eso-
prattutto ha chiarito che il tema
dell’istruzione e della formazio-
ne, così come quello delle rifor-
me istituzionali, «va tenuto fuo-
ri dalla competizione elettora-
le»,perchè«queste sonoriforme
che necessitano di un’alleanza
tra schieramenti».
Pernondiredella lottaall’evasio-
ne fiscale, che «rimane troppo

ampia - dice sempre Monteze-
molo - con un mancato gettito
di oltre 90 miliardi, 6 punti di
pil».«Bisognapagaretuttiperpa-
gare meno, affrontando il som-
merso». Ma forse, quando Bru-
netta sostiene che «nei nostri
cinque anni di governo molti
deipuntideldecalogodiMonte-
zemolo li abbiamo già realizza-
ti», non si riferisce a questo.

L’INTERVISTA

Il programma di Montezemolo: «Scelte impopolari»
Meno tasse alle imprese, privatizzazioni, tagli alla spesa pubblica: la cura è sempre la stessa

GIULIANO POLETTI Il presidente delle cooperative: necessaria una valutazione comune per affrontare la crisi

Più solidarietà e più mercato, la ricetta di Legacoop

Crescita al palo, infla-
zionechetornaagalop-
pare, deterioramento
della situazione econo-
mica internazionale, ri-
duzione della competi-
tività, mancanza di di-
namismo, paralisi delle
istituzioni politiche. La crisi del sistema
Italia preoccupa la Lega delle cooperative.
Che in vista delle elezioni avanza le pro-
prie proposte alle forze politiche e chiede
vengano difese le leggi di settore. Ne par-
liamo con il presidente di Legacoop, Giu-
liano Poletti.
Esiste una ricetta per invertire la
rotta?
«Per uscire da questa situazione serve un
complesso di azioni, non esistono ricette
miracolistiche.Dobbiamomettere incam-
po tutti i nostri potenziali».

Cominciando da cosa?
«Penso, inprimoluogo,checi sia laneces-
sitàdi dareuna valutazione comune, con-
divisa, della situazione del paese. E che si
lavoriper indicaredellecomuniprospetti-
ve, se sarà possibile. Tutti devono essere
preoccupati, al di là delle differenze politi-
che, perché alla fragilità propria del no-
stro sistema economico vanno aggiunti
oggi i rischi e le tensioni che la recessione
produrrà sul mercato mondiale. L’Italia si
trovainmezzoadunaforbice. Importa in-
flazione a causa dei prezzi record raggiun-
ti dalle materie prime, petrolio in testa, e
soffre per un sistema interno dei consumi
che è fermo da tempo. Il pericolo di stag-
flazione - cioè di inflazione e stagnazione
insieme - è concreto».
Lei auspica l’indicazione di
prospettive comuni, ma quali sono le
linee lungo le quali ci si dovrebbe
muovere?
«Ne abbiamo indicate quattro. Anzitutto

pensiamo sia necessario aprire il mercato.
Serve un mercato legale e ben regolato. Il
rispettodelle regoleela tuteladeidiritti so-
no condizioni essenziali per un’effettiva
competizione. E poi vanno combattute le
rendite. Sono necessarie liberalizzazioni
vere,chespazinodaiservizipubbliciallari-
formadegliordiniprofessioni,oltreapoli-
tichefiscalichefavoriscanol’aumentodel-
la produttività e gli investimenti».
Cooperazione è sinonimo di
solidarietà. È un valore anche
economicamente spendibile?
«Sono convinto ci sia bisogno di più soli-
darietà.Per laconvivenzacivile sidevada-
re più sicurezza. Per questo sono necessa-
riepolitichechemirinoaunaeffettivacoe-
sionesocialeepiùincisivepolitichediwel-
fare attivo. Servono detassazioni fiscali
per i cetimenoabbienti,pianiper la realiz-
zazione di case da dare in affitto, politiche
dicuraperbambini,anziani,nonautosuf-
ficienti, politiche di integrazione lavorati-

va per i ceti sociali più deboli».
Parlate anche di sussidiarietà. Va
ridotto il ruolo dell’intervento
pubblico?
«Il pubblico non può essere la risposta ad
ogni bisogno, occorre valorizzare l’autor-
ganizzazione dei cittadini e abbassare la
spesa pubblica senza ridurre la qualità dei
servizi. Sì, serve più sussidiarietà. Laddove
i cittadini possono arrivare da soli vanno
aiutati, non sostituiti. Questo può aiutare
anchelepubblicheamministrazioniades-
sere più efficienti: le loro disfunzioni rica-
dono sulla competitività del Paese. E poi
serve più partecipazione. Cominciando
col dare ai cittadini il potere di decidere
chi li deve rappresentare».
E per le coop cosa chiedete?
«Il riconoscimento, in concreto, del loro
ruolo. Attraverso il mantenimento della
legislazione che ne regola la vita e il coin-
volgimento nelle scelte di politica econo-
mica».

CONTI, SALE IL FABBISOGNO

Fisco, entrate-boom
la «pressione» scende

Intervista all’imprenditore che scende
in campo in un collegio difficile. «La sinistra

finora era troppo radicale per gli elettori veneti»

Calearo: stop alle cannonate, lavoro per il Pd
Berlusconi? La sua una proposta vecchia e calata dall’alto. Molti di destra pronti a votarmi

Massimo Calearo Foto di Alessandro Paris/Lapresse

■ Continuano a correre le en-
trate fiscali. Gli importi incassati
con il modello F24 nei primi 2
mesi dell’anno sono aumentati
del 7,9%, toccando quota 34,5
miliardi. Lo rendono noto con
un comunicato gli uffici del vi-
ce-ministro per l’Economia Vin-
cenzo Visco. I tributi statali, nel-
lostessoperiodo,hannodatoun
gettito di 19,8 miliardi con un
aumento di 1,1 miliardi di euro.
- Il maggior gettito - spiega la no-
tadelleFinanze -vacollegato«in
largaparte»al recuperodievasio-
ne fiscale attraverso la tax com-
pliance, in pratica attraverso
l’adeguamento fatto spontanea-
mente da parte dei contribuenti.
Ma dal fronte fiscale arriva an-
che un’altra novità. Il Tesoro in-
fatti «corregge» il dato sulla pres-
sionecomplessivasulPildirama-
to dall’Istat venerdì scorso.L’isti-
tuot di statistica parlava di una
pressione fiscale al 43,3%, men-
tre per Via Venti Settembre la
pressionerealesi fermaal42,5%.
Come mai questa sfasatura?
Il fatto è che l’Istat ha considera-
to tra i contributi anche la quota
diTfrversataall’Inpsdalle impre-
se con oltre 50 dipendenti (som-
mechesonoerestanodiproprie-

tàdegli stessidipendenti).Alnet-
todiquestasomma(circa5,5mi-
liardidieuro) lapressionecontri-
butiva si ferma al 12,9 per cento,
lo 0,4 per cento in meno. Inol-
tre, l’Istat non ha sottratto dalle
imposte la parte di bonus inca-
pienti versata nel 2007 (circa
560 milioni) nè la cancellazione
dell’anticipodi impostache tutti
gli anni i concessionari per la ri-
scossione delle imposte versava-
no al fisco (entrambe le poste so-
nostateconsideratedall’Istat au-
mento di spesa). Al netto di que-
ste poste la pressione tributaria
sarebbestata pari al29,6 per cen-
to, lo 0,3 per cento in meno. Per
queste ragioni la pressione com-
plessivadiminuisce.Aumentain-
vece il «tesoretto» che il governo
uscente ha accumulato grazie al-
la lotta all’evasione.

«Sul fisco ho sempre detto che bisogna
pagare tutti per pagare meno. Mai sostenuto

che le tasse non si devono pagare»

ECONOMIA & LAVORO

■ di Angelo Faccinetto

IMPRESE E VOTO

Il Ministero
dell’Economia
corregge l’Istat:
il prelievo è del 42,5%
e non del 43,3%
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